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i è parlato nelle scorse set-
timane del carabiniere Bru-
no Pilat, originario di Val-

mareno in comune di Follina, al-
la cui memoria è stato recente-
mente dedicato un monumento
nel parco del paese, in concomi-
tanza con l’uscita del libro “Un e-
roe a sua insaputa” scritto dalla
figlia Bianca, edizioni Tyche. Per-
ché tornare a parlarne? Semplice-
mente perché il libro merita di es-
sere letto e Bruno Pilat merita di
essere ricordato per quanto fece
in un periodo, quello della Secon-
da guerra mondiale, segnato dal-
le tremende atrocità dei campi di
sterminio. 
Partiamo dall’inizio, ricalcando la
narrazione. Nel 2001 esce sul Cor-
riere della Sera un articolo che par-
la della fuga degli oltre 200 ebrei
di Aprica dopo l’8 settembre del
1943 e del loro salvataggio reso
possibile da due sacerdoti, don
Giuseppe Carozzi e don Cirillo Vi-
talini. A Bianca Pilat, artista e fo-
tografa, con una galleria d’arte a
Milano, riecheggiano in testa al-
cune frasi della mamma come:
«Tuo padre ha salvato 218 ebrei...»,
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e altri racconti familiari, torna poi
il ricordo di una pentola di allu-
minio dono degli ebrei, quindi
chiama la giornalista e la indiriz-
za al padre Bruno, ancora vivente,
all’epoca dei fatti comandante del-
la stazione di carabinieri di Apri-
ca. Esce un secondo articolo e ne-
gli anni successivi la vicenda degli
ebrei confinati in questa località
della provincia di Sondrio, al con-
fine con la Svizzera, diventa nota
e viene approfondita da più parti.
È nell’ambito di queste ricerche
che nel 2009 viene coinvolta anche
Bianca, la quale, sei anni dopo la
scomparsa del padre avvenuta a
Savona nel 2003, si ritrova così per
la prima volta a leggere le sue vec-
chie carte. Da quel momento l’ar-
gomento “diventa una storia di fa-

miglia da completare”:  quale ruo-
lo aveva avuto il papà? da dove
cominciare?
La ricerca prende il via da quella
che chiamerà la Dichiarazione di
luglio, resa il 5 luglio del 1945 e
che diventa il filo conduttore del-
la narrazione facendo emergere da
una parte la sua posizione nei con-
fronti degli ebrei, dall’altra l’atti-
vità antifascista. 
Piano piano Bianca studia i docu-
menti, legge libri, mette in ordine
i ricordi, raccoglie testimonianze,
rintraccia alcuni dei protagonisti
della fuga, stabilisce contatti con
altri studiosi e nell’apprendere,
cammin facendo, il metodo della
ricerca archivistica sviluppa una
appassionante quanto dettagliata
ricostruzione storica, che coniu-
ga in modo equilibrato con l’uti-
lizzo delle notizie disponibili su
internet affinché lo scritto si com-
pleti di note che lo rendano com-
prensibile a tutti e soprattutto ai
giovani. 
Entriamo così nella vita di Bruno
Pilat che divenne carabiniere nel
1932. Nel 1936 fu assegnato al pat-
tugliamento delle mura del palaz-

zo papale e lì, a Castelgandolfo, co-
nobbe la compagna di tutta la sua
vita, Rosi Piccinetti, che sposò nel
1942, anno in cui ebbe il coman-
do della stazione dei carabinieri di
Aprica dopo aver svolto il suo ser-
vizio per l’Arma in altre località i-
taliane ma anche in Abissinia e
Grecia. 
Quando giunse ad Aprica vi era-
no già 70 internati, cui se ne ag-
giunsero presto molti altri, e il pae-
se, che ben si prestava ad acco-
glierli in quanto dotato di struttu-
re altrimenti usate per la ricezio-
ne turistica, arrivò ad avere la più
grande concentrazione di ebrei “in
libero confino”. Fu così che la vita
del brigadiere s’intrecciò con quel-
la di queste genti disperate, sradi-
cate dalla loro terra e dalla loro
cultura. Erano di varie nazionalità
ma in prevalenza provenivano dal-
la Croazia, tanto che vennero chia-
mati Zagabri. Avevano l’obbligo di
firma, una tessera annonaria se-
condo le possibilità, i bambini non

potevano frequentare la scuola i-
taliana e inoltre vigeva il copri-
fuoco. In questa situazione Pilat e
i suoi uomini operarono in modo
discreto, quasi inesistente circa
l’applicazione delle leggi razziali, e
gli ebrei riuscirono a vivere in un
clima sereno e di integrazione.
Quando la situazione precipitò, il
carabiniere non esitò ad esortarli
alla fuga verso la Svizzera, pur con-
sapevole dei rischi che correva, e
alla partenza era lì a salutarli, co-
sì come avvisò prontamente i po-
chi rimasti quando qualche gior-
no dopo giunsero i tedeschi e co-
me quando sul finire di ottobre ad-
dirittura ne accompagnò alcuni su
per le montagne e anche questi po-
terono salvarsi. Lui non si mise al
sicuro oltre confine ma restò a pre-
sidiare il territorio perché altri-
menti “chi avrebbe difeso la po-
polazione?” disse poi. La sua atti-
vità antitedesca e antifascista fu la
causa del suo arresto nel 1944 e
del suo invio in un campo di con-
centramento, dove peraltro man-
tenne fede a se stesso rifiutando di
firmare il giuramento a Hitler. Riu-
scì miracolosamente a fuggire nel
1945 e a tornare al suo posto. 
Il libro ci racconta di tutto questo
e anche di molto altro. La sua sto-
ria è un esempio di coscienza del-
l’essere uomo, senza clamori, un’e-
redità silenziosa “fatta di esempi
di comportamento e mai di impo-
sizioni” e il comportamento è la
prima forma di educazione. 

Francesca Girardi

Natale 
di meraviglia

alla poesia delle pic-
cole cose alla gran-

dezza delle scoperte che
coinvolgono tutta l’uma-
nità, Natale è il periodo
dello stupore, l’incanto
del bambino che nasce ci fa ritro-
vare uno sguardo più attento alla
meraviglia del creato e alla pre-
ziosità del quotidiano. Otto titoli
tra affetti familiari, amore per la
natura e il fascino della scoperta,
per abbracciare tutti gli interessi e
scoprirne qualcuno di nuovo.
“La cosa più importante di un li-
bro è che puoi aprirlo. Può aprire
mondi diversi. Può creare nuove
amicizie.” La letteratura è condivi-
sione, non fa eccezione quella di
bambini e bambine, fatta di paro-
le e immagini, come in questa pri-
ma proposta, piccola chiave per
leggere il mondo.

Un libro per i più piccoli che in-
canta anche gli adulti. La scoper-
ta delle piccole cose nello sguardo
che osserva il mondo ad altezza di
bambino. Lo stupore non ha biso-
gno di effetti speciali, la poesia
limpida si addensa su
queste pagine, nei
dettagli semplici del
quotidiano, arrivando
all’essenza. Un classi-
co senza tempo che
ritorna in libreria.
“La cosa più impor-
tante” di Margaret Wi-
se Brown e Leonard
Weisgard, Orecchio A-
cerbo
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Due fratelli in vacanza
obbligata dai nonni, un
salto dalla grande città al-
la provincia più sperdu-
ta, tra buffe faccende do-
mestiche, avventure nel
bosco, misteri e nuovi in-
contri. Un’occasione pie-
na di sorprese per Genie

e Ernie, per conoscere meglio se
stessi e la propria famiglia. Scrit-
tura brillante e appassionante per
un romanzo che va in profondità,
tra i sorrisi, le preoccupazioni, le
paure che fanno spazio al coraggio
di bambini e adulti.
Non tanto diversi tra
loro, non tanto distan-
ti da noi. Ottimo anche
per una lettura condi-
visa che conquisterà
tutti.
“Niente paura Little
Wood!” di Jason Rey-
nolds, Terre di mezzo

È di poche settimane fa
uno dei più bei titoli che abbiamo
visto in prima pagina de L’Azione:
“Torneranno gli alberi”, poetica fi-
ducia dopo i disastri sui nostri bo-
schi. Gli alberi sono presenze si-
lenziose e fondamentali, cono-

scerli vuol dire a-
marli e sono molti i
modi per saperne di
più. Un libro agile e
pratico che propone
varie attività per co-
noscere facendo e-
sperienza, con stuz-
zicanti proposte per
osservare, sperimen-
tare e creare. Ricco
di spunti e informa-

zioni, irresistibile con le simpati-
che illustrazioni che accompagna-
no tra giocosi esperimenti scien-
tifici e attività artistiche.
“Il mio pianeta - Alberi” di Kevin
Warwick e Pau Morgan, Editoriale
Scienza

Sembra un tempo lontano quello
in cui gli animali andavano a pie-
di e la vita degli uomini seguiva il
ritmo della natura, ma basta chie-
dere a nonni o bisnonni, di quan-
do le mucche avevano un nome e
erano trattate con rispetto. Cam-
biamenti rapidi che rivoluzionano
la vita dei nostri fratelli minori,
spostati come oggetti, ridotti a
merce. Un racconto che incontra
altri spostamenti, quelli delle per-
sone, come Yussif, pastore arriva-

to in Italia dal mare, vo-
ce narrante in dialogo
con la figlia. Una poe-
tica riflessione meravi-
gliosamente illumina-
ta dai colori espressio-
nisti delle illustrazioni.
Anche qui i bambini
pensano in grande e ci
interrogano.
“Quando gli animali
andavano a piedi” di

Franco Lorenzoni e Eva Sánchez Gó-
mez, Orecchio Acerbo

Abbandonarsi alla natura, lasciar-
si abbracciare, comprendere. Ab-
bandonarsi alla poesia come se la
composizione della parola fosse un
gesto naturale, un sasso dopo l’al-
tro, la sequenza di un
tuffo. Appartenere al-
la natura, nel modo più
intimo, nel gioco di ri-
mandi di parole e im-
magini, sorriso e me-
ditazione insieme, una
dimensione che i bam-
bini e le bambine co-
noscono bene. La me-

raviglia del mondo nel-
l’essenzialità degli ele-
menti più semplici, e
quanto siamo noi, con-
chiglia o soffio di ven-
to. In un granello di
sabbia, noi e il firma-
mento.
“Poesie naturali” di A-
lessandra Berardi Arrigo-
ni e Marina Marcolin, Topipittori

In un periodo in cui molti amano
parlare “alla pancia” ci piace ri-
cordare che c’è anche il cervello,
ecco un bel ripasso su come fun-
ziona il nostro organo più com-
plesso con questo fumetto origi-
nale e molto efficace. In
compagnia di un giovane
neurone andremo a spas-
so per i quartieri di Cer-
vellopoli, dal talamo alla
corteccia frontale, sco-
prendo il ruolo di ogni a-
rea in modo accattivante
e coinvolgente. A conclu-
sione del racconto due ta-
vole con la mappa del si-
stema nervoso e del cervello in se-
zione. Impossibile non restare am-
mirati di fronte alle cose straordi-
narie che avvengono nella nostra
testa.
“Benvenuti a Cervellopoli” di Mat-
teo Farinella, Editoriale Scienza

Atmosfera magica e suggestiva,
immersa in un rosa per niente zuc-
cheroso ma avvolgente come solo
i bei racconti sanno essere, quan-

do sotto le coperte c’è un
bel tepore ma la voglia
di dormire è ancora lon-
tana. Tre storie sul son-
no che Mamma Orso
racconta al suo cucciolo,
originali come l’incanto
che pervade le illustra-
zioni, palpitanti nell’in-
consueto intreccio di co-

lori. Un piccolo gioiel-
lo che nessuno vorrà
più togliere dal como-
dino.
“Storie della notte” di
Kitty Crowther, Topipit-
tori

Enorme, ingombrante
e disarmante nel suo

essere sempre fra i piedi, senza
particolari motivi e senza tanti di-
scorsi. Quando un orso arriva, ar-
riva e basta, non c’è molto da fare,
ma si può leggere questo libro e
goderne il gioco scherzoso tra il
testo e le spassosissime immagini,
mentre ci chiediamo, un po’ titu-

banti, quale sia il nostro
orso. Pagine leggere per
un quesito bello grosso,
ma l’ironia salva da mol-
ti guai.
“Un orso sullo stomaco” 
di Noemi Vola, Corraini E-
dizioni

Un viaggio scoppiettan-
te lungo diecimila anni

tra i lampi di genio che hanno il-
luminato la storia dell’uomo. Dia-
mo per scontate molte cose del no-
stro quotidiano, ma c’è stato un
momento in cui qualcuno ha avu-
to l’idea, ecco scoperte e inven-
zioni divise per categorie e rac-
contate in modo accattivante, tra
foto e vignette in una struttura a-
gile che ti fa andare di pagina in
pagina. Idee rivoluzionarie o tro-
vate curiose, dall’antichità ai gior-
ni nostri, tra storia, scienza, arte e
tecnologia. Una panoramica a 360°
sulle personalità geniali che han-
no caratterizzato il nostro piane-
ta, un bel volume ricco per stuzzi-
care la curiosità e magari nuove
intuizioni!
“Eureka!” di Luca Novelli, Editoria-
le Scienza

Tiziana Cherubin

COMANDANTE DELLA CASERMA DI APRICA, DOPO L’8 SETTEMBRE
1943 SALVÒ 218 EBREI DAI CAMPI DI CONCENTRAMENTO

Bruno Pilat, carabiniere eroico
La sua storia ricostruita
in un libro
appassionante e ben
documentato, scritto
dalla figlia Bianca.
Fu arrestato e internato,
ma riuscì a fuggire


